
nei suoi vari punti si andava elabo
rando ed i gruppi della De insisteva
no per impegni precisi, limitati, chia
ri, si poneva [?] in una grande as
semblea dei due gruppi riuniti quel 
dibattito che l'onorevole Moro aveva 
immaginato [ ] prendere (?] il Con
siglio nazionale. Il dibattito e stato 
molto ampio ed in qualche punto 
oscuro nella sua portata e nelle sue 
conseguenze Contese di gruppi i 
quali rivendicavano cifre [?] di ade
renti tra loro incompatibili, timori di 
veti per la partecipazione al gover
no, incertezze sul programma, per
duranti difficoltà sui punti politici, 
erano tutte queste cose un groviglio 
chel'on Moro cercò di tagliare con 
un'argomentazione di fondo sul
l'opportunità di evitare al paese il 
trauma [...] delle elezioni, della ne
cessità di realizzare una tregua fino 
alla presidenza della Repubblica, di 
rispettare lo stato di emergenza che 
sul terreno economico-politico era 
una indiscutibile realtà. Non furono 
usati strumenti magici, ma quelli del 
senso comune. Il computo dei voti 
non potè essere molto preciso, per
ché, per evidente convenienza, si 
unificarono ragioni (?) e relativi sot
toscrittori. Non manco qualche po
lemica retrospettiva, ma il governo si 
potè dire costituito, salvo qualche 
strascico sulla composizione. La for
mula era quella della maggioranza 
programmatico-parlamentare, la 
quale nascondeva sin troppo tene 
una reale maggioranza politica. 

L'ultima intesa 
nata dopo 
un lungo travaglio 

Ma se si guardano le cose che stan
no accadendo e la durezza senza 
compromessi (come per scansare 
un sospetto) della posizione di Ber
linguer (oltre che di altri) sull'odier
na vicenda delle Brigate Rosse, è dif
ficile scacciare il sospetto che tanto 
rigore serva al nuovo inquilino della 
sede del potere in Italia per dire che 
esso ha tutte le carte in regola, che 
non c'è da temere defezioni, che la 
linea sarà inflessibile e che l'Italia ed 
1 paesi europei nel loro complesso 
hanno più da guadagnare che da 
perdere da una presenza comunista 
al potere. E la De, conservando il go
verno in modo cosi rigoroso senza 
un attimo di ripensamento, dice che 
con il Pei sta bene e che esso è il suo 
alleato degli anni 80. 

Questa considerazione finale si 
può fare al termine, sull'atteggia
mento di quella che si suole chiama
re la destra nuova, la destra tecno
cratica della De Questo gruppo si è 
molto agitato, sino a strapparsi le ve
stì. Correva più che tutto l'idea del 
voto contrario, lo non so come le co
se siano andate a finire, non mi sem
bra che la sollecitudine e il rigore 
propiziati per il rapimento possano 
awer fatto rientrare per lo più questa 
crisi di coscienza. E se si pone men
te all'austerità senza spiragli del Par
tito comunista, a questa prima prova 
data di salvezza del sistema, si può 
pensare che almeno per ora l'atteg
giamento debba essere considerato 
di riguardo e di benevola attesa. Non 
che naturalmente tutti i problemi 
siano finiti sia con gli italiani né con 
gli americani. Ma certo è un caso a 
sé, pieno di obiettive conseguenze 
in una situazione molto delicata. 

Dissi all'ambasciatore 
americano: 
il Pei entra 
nella maggioranza 

l'Unità 
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L'impegno reciproco era tempora
neo. fino all'elezione cioè della pre
sidenza della Repubblica, e sul do
po regnava grande incertezza, poi
ché nessuno avrebbe potuto o sa
prebbe dire, se dopo quella data si 
sarebbe arrivati all'incontro o allo 
scontro. Una tipica tregua cioè che 
lascia aperte tutte le questioni. Fatto 
sta che in questo momento il partito 
comunista si trova vincolato con la 
De in una politica diretta a superare 
la crisi attraverso sacrifici ritenuti in
dispensabili. 

Per quanto riguarda le forze in 
campo, si può dire che la Chiesa sia 
stata molto riservata, la classe im
prenditoriale divisa ed incerta, il 
mondo operaio piuttosto diffidente 
e diviso, rassegnato, più che convin
to, il ceto borghese. Dato quello che 
si è detto prima, si può dire che la 
Comunità euiopea era estremamen
te diffidente, salva la preoccupazio
ne della commissione che una più 
lunga crisi facesse perdere tempo 
(segnalazione del commissario Na
tali) . Gli Stati europei in quanto tali e 
la Comunità erano per ovvie ragioni 
ostili Ed osali pure gli Stati Uniti d'A
merica. A questo proposito si noterà 
il contemporaneo evolvere della cri
si in Francia ed in Italia. In Francia ci 
sono state (visita di Carter, incontro 
con Mitterrand) alcune iniziative va
riamente valutabili e che si potevano 
forse interpretare come segno di un 
interesse molto vivo, anche se spes
so mal diretto e mal espresso. Nel 
quadro dell'Europa si può dire, mi 
pare, che la Francia conti di più e 
che la sua presenza nello schiera
mento politico militare atlantico 
(benché la Francia non faccia parte 
della Nato) sia ritenuto più impor
tante e decisivo. In definitiva una 
sconfitta di Giscard avrebbe pesato 
di più che un mezzo successo di 

^ Berlinguer, pur essendo quest'ufu-
* mo a capo di un partito più potente. 

Il mezzo, o comunque parziale, suc
cesso di Berlinguer non è certo pia
ciuto. non è stalo accettato, ma è 
stato lasciato passare per molteplici 
ragioni, la necessità, l'emergenza, la 
precarietà della situazione, l'attesa 
degli eventi, forse un minimo d'in
certezza su quel che significa o può 
significare eurocomunismo, che 
l'amministrazione Nixon bollava a 
sangue, ma quella Carter forse guar
da con occhio, se non favorevole, 
perplesso. Si può due dunque che 

' Berlinguer sia entrato con lo sguardo 
benevolo del detentore del potere. 

Mi pare, se non sbaglio, di avere 
scritto un pezzo tutto su questo tema 
e che vorrei controllare. Comunque 
certo c'è da aggiungere delle cose e 
qui tento di farlo. 

L'accordo da cui è nato il Gover
no nasce da esigenze e richieste del 
Partito comunista e di quello repub
blicano; più debolmente del Partito 
socialista, tutto impegnato nel suo 
congresso. Il Partito comunista era 
frustrato per il lento adempimento 
dell'accordo di luglio, per il malu
more della base stanca di sentir 
chiedere sacrifici, per le difficoltà dei 
sindacati, per la sensazione di con
tare poco e di essere tenuto per chi 
sa quanto fuori della porta, mentre 
doveva affrontare grosse difficoltà. 
Un grosso colpo è stata la riunione 
dei metalmeccanici Da qui la bru
sca denuncia della non sfiducia e la 
richiesta attenuata dai socialisti, di 
un governo di emergenza. Le diffi
coltà insorte per la Democrazia Cri
stiana, trovatasi largamente impre
parata, sono state enormi Da tutte le 
parti minacce di voto contrario in 
aula, larghe aggregazioni di avversa
ri dichiarati della nuova formula ri
chiesta, fermento in forme inusitate 
nei gruppi parlamentari. Si è deciso 
di lasciar parlare, di non strozzare, 
di persuadere sempre però restando 
esclusa la coalizione politica che 
appariva improponibile. 

Io pensavo ad un ampio dibattito 
nei gruppi ed in Consiglio nazionale: 
altri ha preferito la sede più ristretta 
della Direzione sempre dopo la riu
nione dei gruppi cosi passo passo, 
persuadendo ed incoraggiando, si è 
delineata la formula che è poi sfo
ciata nella maggioranza program
matica parlamentare. Essa in sé dice 
poco, ma salva la faccia ai comunisti 
che volevano una maggioranza 
chiara e contrattata ed alla Demo
crazia Cristiana che non accettava 
l'alleanza politica generale. Lo scon
tro dei gruppi è stalo durissimo e po
co chiaro; ma si è poi relativamente 
{...], pur tra residue polemiche e il 
Governo è stato costituito. 

• •• 
Tener presente il modo di costituzio
ne del Governo, già trattato, ed il ca
so Andreotti. 

Naturalmente bisogna riconoscere 
che si tratta di una tregua che giunge 
solo fino all'elezione del Presidente 
della Repubblica, mentre nessuno è 
in grado di dire che cosa avverrà do
po. Intanto però un momento di rea

le emergenza trova uno strumento 
relativamente valido. 

Ritengo necessario, malgrado la 
delicatezza del tema, fare cenno a 
tre miei incontri informativi con 
l'Ambasciatore Americano Gardner, 
al quale ho esposto con molta chia
rezza la situazione, la richiesta per
venuta: le condizioni di emergenza 
del Paese, la esclusione di una al
leanza politica generale, la opportu
nità per non far stagnare la situazio
ne, di progredire dalla non opposi
zione all'adesione. Era un passo de
cisamente più lungo, ma appariva 
giustificato dalle circostanze. 

L'ambasciatore non ha dato con
senso né pronunciato anatemi e si è 
limitato a prendere atto delle mie af
fermazioni e delle previsioni di tem
pi e di sviluppi Della politica estera 
non si è parlato formalmente in 
quella occasione, ma in un'altra pre
cedente, quando, successivamente 
agli accordi di luglio, si è fatto riferi
mento con disappunto da parte 
americana del fatto che successiva
mente all'accordo, che escludeva 
intenzionalmente la politica estera, 
erano state votate nelle due Camere 
delle mozioni le quali avevano, per 
cosi dire, colmato la lacuna, senza 
che la Direzione del Partito ne fosse 
investita. Inoltre, in termini generali 
non con riferimento ai possìbili ac
cordi, si lamentava da parte ameri
cana che l'adesione comunista alla 
Nato ed all'Europa non fosse ac
compagnata da una qualche misura 
di comprensione e di adesione per 
quanto riguarda la politica estera al 
livello mondiale. (...) si ricolleghi un 
punto della mozione conclusiva dei 
Gruppi, nella quale sì chiede armo
nia tra politica estera del Governo e 
politica estera dei gruppi che lo 
compongono. Di questo non si è più 
parlato, salvo che non sia avvenuto 
nel dibattito parlamentare. Per quel
lo che ne so gli impegni di politica 
estera del Partito Comunista restano 
l'adesione alla Nato e all'Europa, la 
distensione ecc., come previsto nel
la mozione,' ma altro die io sappia, 
la De non è riuscita ad aggiungere. 

Come dicevo innanzi, tutte le pre
visioni si fermano all'elezione del 
Presidente della Repubblica. L'on. 
Berlinguer mi ha detto di non poter 
assumere nessun impegno per il do
po ed io lealmente ne ho informato i 
gruppi Analoga riserva riguarda tutti 
gli altri gruppi parlamentari. Si rifan
no all'emergenza e s'impegnano fin
ché dura l'emergenza. Dopo tutto ri
tengono di avere piena libertà di 
movimentocon maggior o minor for
tuna, ma con piena capacità di scel
ta. Naturalmente bisogna vedere le 
intese o le disarmonie che maturano 
nei fatti al quale fine il tempo attuale 
di osservazione è troppo breve e 
troppo particolare. Mi pare di poter 
dire che la De non ha preso il Partito 
Comunista né viceversa. Tutta la si
tuazione è aperta. 

Si può solo dire che il Pei ha una 
forza considerevole che mostra di 
sapere, sia pure con qualche errore, 
utilizzare e che il Partito socialista 
muove verso traguardi europei, non 
in collisione ma nemmeno in colle
gamento rigido con 3 Partito comu
nista. 

L'accordo sull'ultimo governo è 
stato assai travagliato, com'è com
prensibile. Esso nasce dallo stato di 
necessità creato sulla scia delle af
fermazioni di La Malfa, del Partito 
comunista, quando ha dichiaralo 
superato l'accordo a sei e richiesta 
una diretta ed impegnata partecipa
zione comunista (insieme ad altri 
partiti) per fronteggiare l'emergen
za. A determinare questa situazione 
aveva contribuito, con l'aggravarsi 
obiettivo della situazione, la raduna
ta a Roma dei metalmeccanici nel 
segno della sostituzione del Gover
no Andreotti. I comunisti, del resto, 
non avevano impegni di sorta circa 
la durata temporale dell'accordo a 
sei, benché si sperasse di protrailo 
fino alle elezioni europee allora pre
vedute per il '78. Per i democristiani, 
nella generalità dei casi, fu una sgra
dita sorpresa, perché metteva in di
scussione un equilibrio che il Paese, 
dopo sforzi, aveva acquisito ed an
che gli americani avevano accettato 
e tolleralo. Ma, una volta chiara la 
fermezza con la quale il Pei chiede
va, con altri un cambiamento ci si 
dovè mettere al lavoro. La mozione 
dei gruppi fu semplicemente disa
strosa ed occorse una durata ecce
zionalmente kmga di crisi, circa 60 
giorni, per cominciare ad avere un 
controllo minimo della situazione e 
cioè un dibattito duro, ma civile, non 
caratterizzato cioè dalla minaccia 
immediata di voto negativo in aula. 
A questo fine, a parte T'opera di per

suasione svolta da alcuni democri
stiani, si cercò di far valere una ra
gione positiva e cioè la continuazio
ne, in forma aggiornala, di un accor
do che si era rivelato in complesso 
fecondo e senza l'ipoteca di un ac
cordo politico generale tra Pei e De, 
al quale la parte democristiana (ma 
anche quella comunista) appariva
no impreparate. Sul piano politico 
formale, a parte il programma che si 
prende e aggiorna quello di luglio, 
dopo moltissimeincertezze la Dire
zione De da un lato, con Berlinguer 
dall'altro (egli aveva intanto allonta
nato l'idea di un governo di emer
genza) erano convenuti nel ritenere 
possibile una maggioranza più pro
grammatico-parlamentare, che 
avrebbe tradotto in accettazioni le 
manifestazioni di non sfiducia del 
governo passato [?] La grande zuffa 
è avvenuta questa volta nei gruppi 
parlamentari riuniti ed è stata piutto
sto confusa, vantandociascun grup
po preminnenza sull'altro. La verità 
era una sostanziale parità, che con
senti di raggiungere l'accordo per 
una ragione politica, per il bisogno 
di una tregua, in qualche caso, per 
desiderio dì potere, talvolta ancora 
per la mancanza di un'alternativa 
praticabile e cioè o le elezioni con le 
enormi incognite che comportava
no o la formazione di un governo 
laico, appoggiato dai comunisti, il 
quale, o come governo elettorale o 
come governo stabile, benché tran
sitorio, avrebbe potuto costituire 
qualche cosa dì nuovo, capace dì 
sottrarre gli italiani alla presa costan
te della De Questi vari motivi, in 
questo o in quello più o meno ac
centuati, fecero evolvere i gruppi 
verso posizioni critiche si, ma più 
tranquille e raziocinanti. Ora tutto sì 
gioca sull'esperienza in corso. 
Quanto alle garanzie intemazionali 
ci si è rifatti alle due mozioni di poli
tica estera votate tempo prima (e 
con disappunto degli americani) al
la Camera ed al Senato [...] della Na
to, dell'Europa, della distensione e 
cose prive di significato discriminan
te. 

Per quanto riguarda il futuro, fino 
al punto in cui sono informato, né il 
Pei né altri partiti hanno preso impe
gni al di là dell'elezione del presi
dente; ma i comunisti non hanno 
nascosto che essi non rinunciano a 
fare un passo avanti per l'ingresso 
del governo, che è questa volta man
cato. I democristiani si dicono fermi 
nel non andare più avanti del punto 
in cui sono. Gli altri partiti ambigui. 
Queste essendo le posizioni di fon
do, non è detto che l'esperienza non 
faccia evolvere o gli uni o gli altri in 
direzione diversa da quella prevista. 
Quindi io non mi stupirei, se l'accor
do continuasse con qualche varian
te non politica e qualche serio ag
giornamento programmatico '(au
guriamoci in senso migliorativo). 
Posso essere smentito dai fatti, ma 
non vedo come inevitabile lo scon
tro al termine di questa esperienza. 

I socialisti profitteranno della riac
quistata mobilità per una polìtica 
con preminenti accentuazioni euro
pee 

Della De, com'è noto, si può dire 
tutto ed il contrario di rutto, essendo 
essa dominata darla logica del pote
re e dall'esigenza di conservarlo, ri
dotto magari ma consistente. La sua 
scelta, a mio avviso, qualunque cosa 
essa dichiari, non sarà ideologica o 
politica, ma dettata dalla consape
volezza di potere raggiungere un 
buon accordo di coesistenza coi co
munisti, che non sgretoli le sue posi
zioni elettorali, e le dia quel tanto di 
potere (ovviamente condiviso) di 

. cui essa ha bisogno. Se si realizze
ranno queste condizioni ho l'im
pressione che l'accordo durerà. 

Le colazioni. 
con gli 
ambasciatori Usa 

Dei tre ambasciatori citati, quello 
con il quale ho avuto rapporti sem
plicemente minimi è il primo, l'am
basciatore Martin, che ho incontra
to, credo, una volta sola, benché fos
si allora ministro degli Esteri. Estre
mamente riservato, mite, almeno al
l'apparenza, non ha mai affrontato 
alcun argomento di politica intema 
italiana, forse ritenendo, magari a 
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gkm di turno io mi trovavo a presie
dere. Seduta importante certo, ma 
non di grandi riflessi politici. Essa si 
concluse con la sospensione della 
Grecia per violazione dei diritti uma
ni Proprio sul finire della seduta 
mattutina ci venne tra le mani il terri
bile comunicato di agenzia il quale 
ci dette la sensazione che qualche 
cosa di inaudita gravità stesse matu
rando nel nostro Paese. Le telefona
te, intrecciatesi tra Parigi e Roma 
nelle ore successive, non potettero 
darci nessun chiarimento, ma solo 
la sensazione che qualche cosa, al
meno [ .] di oscuro e d'imprevedibi
le, si fosse messo in moto. Mi confer
mò in questa angosciosa convinzio
ne il fatto che il mio vecchio amico 
Dott. Tullio Ancora, allora alto fun
zionario della Camera dei Deputati e 
da tempo mio normale organo d'in
formazione e di collegamento con il 
Partito comunista, mi telefonò in 
ambasciata a Parigi per dire con 
qualche circonlocazione che non ci 
si vedeva chiaro e che i suoi amici 
(comunisti) consigliavano qualche 
accorgimento sull'ora di partenza, 
sul percorso sull'arrivo e sul trasferi
mento di ritomo Si trattava, si preci
sò, di una pura precauzione, non le
gata a qualche fatto specifico e di si
curo accertamento. Io ntenni, poi
ché ne avevo la possibilità, di adot
tare le consigliate precauzioni e 
rientrai a Roma non privo di appren
sione. Intanto le indagini comincia
vano a snodarsi, con tono assai con
citato e con inevitabili polemiche, lo 
cercai di sapere qualche cosa, rivol
gendomi subito, per il tramite del su 
citato consigliere, ancora al Presi
dente Picella, allora Segretario gene
rale della Presidenza della Repubbli
ca, uomo molto posato, centro di 
molte informazioni (ovviamente ad 
altissimo livello), ma non con canali 
d'informazione propri. I suoi erano i 
canali dello Stato. Alla mia doman
da sulla qualifica politica dei fatti, la 
risposta fu che si trattava di gente 
appartenente al mondo anarchico. 
Il che evidentemente nfletteva la pi
sta che si andava dipanando e di cui 
emerse poi, mano a mano, tutta la 
fallacia. Certo ci si trovava di fronte 
ad una costruzione giudiziaria ela
borata. ma che nel complesso non 
appariva molto persuasiva, lo non 
ho, per parte mia, alcun elemento di 
solida contraddizione perché, come 
ho detto, ero in altro dicastero che 
mi obbligava ad una quasi continua 
assenza dall'Italia e dallo stesso 
Consiglio dei ministri. Io però, per
sonalmente ed intuitivamente, non 
ebbi mai dubbi e continuai a ritene
re (e a manifestarlo) almeno come 
solida ipotesi che questi ed altri fatti 
che si andavano sgranando fossero 
di chiara matrice di destra ed aves
sero l'obiettivo di scatenare un'of
fensiva di terrore indiscriminato (ta
le è proprio la caratteristica dèlia 
reazione di destra), allo scopo di 
bloccare certi sviluppi politici che si 
erano fatti evidenti a partire dall'au
tunno caldo, e di ricondurre le cose, 
attraverso il morso della paura, ad 
una gestione moderata del potere. 
Di questa mia convinzione feci cen
no, nel periodo in cui non ero al go
verno. ma ricoprivo la carica di pre
sidente della commissione Esteri, 
con reiterati interrogativi ai miei col
leglli di governo ed in specie al tito
lare dell'Interno, on. Rumor, che nel 
corso di queste vicende venne fatto 
oggetto a Milano, nell'anniversario 
della morte del commissario Cala
bresi, di un attentato (Berteli) che 
per poco non risultò mortale. In veri
tà in nessuno dei miei interlocutori 
trovai una solida opposta convinzio
ne all'idea delle trame nere che io 
prospettavo, ma nell'obiettiva incer
tezza, la convinzione che l'ipotesi 
fosse ragionevole e che su di essa sì 
dovette riflettere ed indagare. Del 
che si ha un segno nell'inversione di 
lotta delle indagini sui fatti di Piazza 
Fontana e nella convinzione, suc
cessivamente diffusasi, che in que
sta circostanza la destra fosse in 
opera per fare arretrare di anni gli 
sviluppi politici italiani A questo 
punto devo ricordare una singolare 
dichiarazione, fatta, mi pare, nel 
corso di una campagna elettorale, 
dall'allora segretario politico della 
De on. Forlam e cioè (ricordo a me
moria) che non si poteva escludere 
l'ipotesi d'interferenze esteme. Alla 
polemica che ne segui l'on. Forlam, 
guardandosi bene dallo smentire, 
dette un'mterpretazione leggermen
te riduttiva. Ma, da uomo franco 
qual'era, mantenere in piedi, anche 
pungoUto da altri partiti, questa ipo
tesi Ricordo che vi furono insistenti 
richieste di chiarimento da parte co
munista. Ma non è difficile immagi

nare che intanto un riferimento do
vesse essere fatto a Spagna e Grecia, 
nei quali Paesi la robusta presenza 
di militanti fascisti è stata chiara
mente confermata al cadere della 
dittatura, quando queste persone ri
masero scoperte e furono largamen
te estradate per le loro malefatte. Si 
può domandare se gli appoggi veni
vano solo da quella parte o se altri 
servizi segreti del mondo occidenta
le vi fossero comunque implicati. La 
tecnica di lavoro di queste centra,'! 
rende molto difficile, anche a chi 
fosse abbastanza addentro alle co
se, di aver prove di certe conniven
ze. Non si può né affermare né (..]. 
La presenza straniera, a mio avviso, 
c'era Guardando ai risultati si può 
rilevare, come effetto di queste azio
ni, la grave destabilizzazione del no
stro Paese, da me più volte rilevata 
anche in sede parlamentare. Quindi 
si può dire che risultati negativi per 
l'Italia sono stati conseguiti. Non al
trettanto si può dire però, per quan
to riguarda la linea politica e l'orien
tamento generale dell'opinione 
pubblica. Se si pensa che proprio in 
questo periodo, nel susseguirsi di 
molteplici fatti gravi e gravissimi le 
forze di sinistra sono andate avanti e 
s'è registrata la vittoria nel referen
dum sul divorzio, si deve dire che 
l'opinione pubblica ha reagito con 
molta maturità, ricercando nelle for
ze popolari un presidio all'insicurez
za che gli strateghi della tensione 
andavano diffondendo a piene ma
ni. Questo nulla toglie naturalmente 
alla pesante condanna che un agire 
cosi grave ed ingiusto merita senza 
alcuna attenuante. 

Circa i possibili ispiratori o favo
reggiatori italiani, niente in coscien 
za si può dire, viste le molteplici in
chieste giudiziarie rimaste non con
cluse (ma anche non esaurite) rela
tive sia alle singole persone sia agli 
organi dello Stato. Significative sono 
le indagini che si vanno svolgendo a 
Milano (come del resto a Catanza
ro) con tutto il necessario rigore. È 
mia convinzione però, anche se non 
posso portare il suffragio di alcuna 
prova, che l'interesse e l'intervento 
fossero più esteri che nazionali 11 
che naturalmente non vuol dire che 
anche italiani non possano essere 
implicati. A questo stato delle cose, 
che peraltro vede fortunatamente 
debellata la strategia della tensione, 
ritengo solo doveroso fare un riferi
mento storico ed esso riguarda il 
modo di essere del Sid all'epoca nel
la quale io l'avevo conosciuto nel 
corso della mia attività quale mini
stro degli Esteri. Ho già detto altrove 
che, per quanto riguardava i fini isti
tuzionali del mio Ministero, quell'or
ganismo si comportò bene, tutelan
do tra l'altro, i rilevanti interessi ita
liani in Libia e mantenendo proficui 
contatti con i vari movimenti di libe
razione. Si notava però in quell'epo
ca una certa polarizzazione a destra 
che, per esempio, induceva a valo
rizzare alcune operazioni di contro
spionaggio che per ragioni di politi
ca intemazionale avrebbero potuto 
essere trattate con maggiore discre
zione o almeno con più opportuna 
scelta dei tempi. Se si faceva perciò 
un accertamento, che avrebbe potu
to avere un seguito discreto e in mo
menti più appropriati e si doman
dava da parte dell'autorità compe
tente (Esteri) di avere questo senso 
dì opportunità, ci si trovava, si può 
dire, sempre dinnanzi ad un'indi
screzione, proveniente da destra e 
destinata a mettere in disagio di 
fronte ai Paesi dell'Est europeo. Da 
dove veniva la notizia? Presumibil
mente dall'interno ed in modo in
controllato. C'era qualcuno che in
tendeva usare il Sid in senso politico 
e in una certa direzione politica. Co
si fu fatto osservare più volte, ma 
senza successo. VI fu poi un altro 
episodio sintomatico, concernente 
l'ingiusto e spiacevole riaffiorare di 
voci di presunte attività spionistiche 
a favore dell'Est, concementi la dì-
stinta consorte del direttore generale 
degli affari pubblici al ministero de
gli esteri, dì origine polacca. A que
sta notizia, che era Stata discreta
mente segnalata dal Sid, corrispose 
una reiterata interrogazione parla
mentare deH'oa Caradonna, evi
dentemente bene aggiornato di pri
ma mattina di quanto era emerso (o 
riemerso) in un'attività dell'organo 
d'informazione, fino a fame materia 
di speculazione parlamentare del 
Movimento sociale. Ricollegandomi 
a quanto è stato detto al processo di 
Catanzaro circa la progressiva, ac
cresciuta immissione d'informatori 
fascisti, ed avendo presente l'episo
dio ora citato, se ne deduce che ad 
un certo livello erano di casa perso

ne interessate a dare un certo tono 
politico alla propria attività. Anche 
questo abuso, di cui era difficile va
lutare la portata, trattandosi di orga
no di altro ministero, furono fatti vi
brati rilievi e, almeno in quella for
ma. l'inconveniente non ebbe più a 
ripetersi. Ecco come possono però 
entrare nell'organizzazione i Gian-
nettini ed altri uomini del genere. 
Quanto a responsabilità di persona
lità politiche per i fatti della strategia 
della tensione non ho seriamente al
cun indizio. Posso credere più a casi 
di omissione per incapacità e non 
perspicace valutazione delle cose. 
Ritengo più fondato fare riferimento 
ad alcuni settori del servizio di sicu
rezza (ovviamente collegato all'e
stero), come incoraggia a credere 
qualche risultato delle indagini di 
Piazza Fontana nel processo di Ca
tanzaro. 

Non ho mai 
creduto alla 
pista «rossa» 

La cosiddetta strategia della tensio
ne ebbe la finalità, anche se fortuna
tamente non consegui il suo obietti
vo, di rimettere-l'ltalia nei binari nel
la •normalità» dopo le vicende del 
'68 e il cosiddetto autunno caldo. Si 
può presumere che paesi associati a 
vario titolo alla nostra politica, quin
di interessati ad un certo indirizzo di 
[ ] in qualche modo-impegnati at
traverso i loro servizi di informazio
ne. Su significative presenze della 
Grecia e della Spagna fascista non 
può esserci dubbio e lo stesso servi
zio italiano per avvenimenti venuti, 
poi largamente elusi e per altn pre
cedenti (presenza accertata in casa 
Sid di molteplici deputati missini in
chiesta di Padova, persecuzione 
contro la consorte dell'on. Ducei, 
falsamente accusata di essere spia 
polacca) può essere considerato 
uno di quegli apparati italiani sui 
quali grava maggiormente il sospet
to di complicità, del resto accennato 
in una sentenza incidentale del pro
cesso di Catanzaro ed in via di ac
certamento, finalmente serio a Ca
tanzaro stessa e a Milano. Fautori ne 
erano in generale coloro che nella 
nostra storia si trovano periodica
mente, e cioè ad ogni buona occa
sione che si presenti, dalla parte di 
chi respinge le novità scomode e 
vorrebbe tornare all'antico. Tra essi 
erano anche elettori e simpatizzanti 
della De, che, del resto non erano 
nemmeno riusciti a pagare il prezzo 
non eccessivo della nazionalizzazio
ne elettrica senza far registrare alla 
De una rilevante perdita di voti, e co
si ora, non soli ma certo con altri, la-
mentavamo l'insostenibilità econo
mica dell'autunno caldo, la necessi
tà dì arretrare sulla via delle riforme 
e magari di dare un giro di vite an
che sul terreno politico. 

Debbo dire che in quell'epoca ero 
ministro degli Esteri e quasi conti
nuamente fuori d'Italia, come si po
trebbe documentare dal calendario 
degli impegni internazionali. Fui col
to proprio a Parigi al Consiglio d'Eu
ropa, dalla orribile notizia di piazza 
Fontana. Le notizie che ancora a Pa
rigi mi furono date dal segr. gen. 
pres. repub. (...) di fonte Vicari era
no per la pista rossa, cosa che non 
ho creduto nemmeno per un minu
to, la pista era vistosamente nera, 
come si è poi rapidamente ricono
sciuto. Fino a questo momento non 
è stato compiutamente definito a 
Catanzaro il ruolo (preminente) del 
Sid e quello (pur esistente) delle 
forze di polizia. Ma che questa impli
cazione ci sia non c'è dubbio. Biso
gna dire che, anche in cosi chiaro
scuri non ben definiti mancò alla 
De di allora nei suoi uomini pur re
sponsabili, sìa sul piano politico sia 
sul piano amministrativo un atteg
giamento talmente lontano da con
nivenze e intolleranze da mettere il 
partito al di sopra di ogni sospetto. 
Risulta invece, mi pare soprattutto 
dopo la strage di Brescia, un atteg
giarsi (...) fortemente critico e ostile 
proprio nei confronti di esponenti e 
personalità di questo orientamento 
politico, anche se non di essi soli 

Dislocato, come può essere asse
rito e dimostrato, prevalentemente 
all'estero, non ebbi occasione né di 
partecipare a riunioni né di fare di
stesi colloqui Ricordo una viva rac

comandazione fatta al ministro degli 
Interni on. Rumor (egli stesso fatto 
oggetto di attentato) di lavorare per 
la pista nera. Ricordo un episodio 
che mi colpi, anche se mi lasciò 
piuttosto incredulo. Uscendo dalla 
Camera, tempo dopo i fatti di piazza 
Fontana, l'amico onorevole SaM, 
antifascista militante e uomo di 
grande rettitudine, cugino di una 
persona morta e di altre ferite nella 
strage, di nome Trebeschi già ap
partenente al mondo cattolico mi 
comunicò che in ambienti giudiziari 
di Brescia si parlava di connivenze 
ed indulgenze deprecabili della De e 
accennava all'onorevole Fanfani co
me promotore, sia pure da lontano, 
della strategia della tensione lo ebbi 
francamente una reazione di incre
dulità e l'onorevole Salvi stesso ag
giunse che la voce non era stata 
comprovata né aveva avuto seguito. 

Per quanto riguarda l'onorevole 
Rumor, che sia presidente del Consi
glio, sia ministro dell'Interno dell'e
poca e fatto oggetto di attacco del 
Bertoli si può fare riferimento al pro
cesso di Catanzaro dove il guardasi
gilli Zagari ha asserito di aver porta
to in udienza la richiesta del magi
strato circa Gtannettini e di aver in
vestito il presidente del Consiglio. 
Quest'ultimo dichiara di non ricor
dare, ma di non voler mettere in 
dubbio la parola del collega. Anche 
alla luce delle dichiarazioni dei ri
spettivi capi di gabinetto si può rite
nere che il documento sia stato pre-

La stagione 
delle bombe 
e il caso Giannettini 
sentalo e letto e ricostruito Risulta 
però che esso non fu lasciato alla 
presidenza né fatto oggetto di nota 
formale. Potrebbe quindi parlarci di 
una di quelle deprecabili forme di 
trascuranza che pesano sul partito 
della De. 

Sta poi a sé il caso Giannettini, ri
feribile all'ori. Andreotti il quale di 
tale rivelazione fece materia di inter
vista di stampa, appena rientrato al
la Difesa dopo la guida del governo 
con i liberali. Il fatto in sé è ineccepi
bile. Restano non pochi interrogati
vi tenuto conto della stranezza della 
forma adoperata e cioè la stampa e 
non una dichiarazione amministrati
va o parlamentare Fu solo esibizio
nismo dopo il ritomo dall'esperien
za coi liberali? Fu fatto su richiesta di 
Mancini? E perché? Per (...]tra i due 
partiti c'era un qualche rapporto tra 
l'imputato Maletti (amico dell'on. 
Mancini) e il Giannettini? Le valuta
zioni ed interpretazioni sono molte
plici 

Dell'on. Andreotti si può dire che 
diresse più a lungo e di chiunque al
tro i servizi segreti sia dalla Difesa sia 
poi dalla presidenza del Consiglio 
con i liberali Si muoveva molto age
volmente nei rapporti con i colleghi 
della Cia (oltre che sul terreno di
plomatico), tanto che potè essere 
informato di rapporti confidenziali 
fatti dagli organi italiani a quelli 
americani. 

È doveroso alla fine rilevare che 
quello della strategia della tensione 
fu un periodo di autentica e alta pe
ricolosità, con il rischio di una devia
zione costituzionale che la vigilanza 
delle masse popolari fortunatamen
te non permise. E invece come ab
biamo detto non vi furono settori del 
partito immunì da ogni accusa (es. 
on. SaM) vi furono però settori, am
bienti, organi che non si collocaro
no di fronte a questo fenomeno con 
la necessaria limpidezza e fermezza. 
E quella commistione di cui dinnan
zi dicevo, della De, per la quale per
seguendo una politica di egemonìa 
politica non è talvolta abbastanza 
attenta a selezionare il rischio di in
quinare con pericolose intrusioni 
quelle masse popolari di ispirazione 
cattolica le quali debbono essere 
preservate da inquinamenti totalitari 
ed essere strumento efficace di de
mocrazia. Questa considerazione è 
di particolare utilità e valore per rifai 
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